
Altro che incidente. La morte del pilo-
ta Sandro Marcucci e del suo avvistato-
re Silvio Lorenzini, avvenuta il 2 feb-
braio 1992, potrebbe essere un omici-
dio. La procura di Massa potrebbe ri-
scrivere, oltre vent’anni dopo, la storia
dell’incidente aereo capitato al velivo-
lo antincendio che cadde a Campo Ce-
cina, sulle Alpi Apuane. Marcucci era
un ex pilota dell’aeronautica militare,
ma soprattutto un testimone «scomo-
do» nel processo per la strage di Usti-
ca. Ora, su quello schianto, i magistra-

ti hanno aperto una nuova indagine e
il pm Vito Bertoni indagherà per omici-
dio contro ignoti. Nello scorso settem-
bre, l’associazione antimafia Rita
Atria aveva presentato un corposo
esposto per chiedere la riapertura del-
le indagini contestando la tesi ufficiale
secondo la quale i due piloti del velivo-
lo antincendio erano morti in seguito a
un incidente. La magistratura apuana
ha quindi accolto la richiesta e aperto
un nuovo fascicolo.

Secondo l’associazione antimafia,
l’aereo non si schiantò al suolo per col-
pa di una «condotta di volo azzardata,
così come sostennero invece le conclu-
sioni della commissione d’inchiesta
tecnica nominata dal ministero dei tra-
sporti, addebitata al pilota Sandro
Marcucci», bensì fu uno «strano inci-
dente, che verosimilmente, potrebbe
essere attribuito a un attentato attua-
to con un ordigno al fosforo posto nel
cruscotto del velivolo». Nell’esposto ci
sono molti elementi che smontano pez-
zo per pezzo la precedente inchiesta
giudiziaria e la lacunosa ricostruzione
dei fatti effettuata dalla commissione
d’inchiesta tecnica: tra i tanti, appare
strano che sul corpo carbonizzato di
Marcucci, mentre non lo erano i resti
del velivolo né l’albero vicino al quale
fu ritrovato, si decise di non effettuare
l’autopsia, né si tenne in considerazio-
ne la dichiarazione di un medico che

riscontrò su un pezzo di cruscotto del
velivolo parti di materia cerebrale. Il
corpo del pilota fu trovato senza una
mano e i piedi, probabilmente, secon-
do l’esposto dell’associazione, trancia-
ti dall’esplosione stessa precedente al-
lo schianto al suolo. Infine, resta tutta
da spiegare la scelta di rifiutare una
trasfusione di sangue al fratello di Sil-
vio Lorenzini, che poi morì all’ospeda-
le San Martino di Genova, un mese do-
po l’incidente, senza mai avere chiari-
to l’accaduto, proprio in seguito a
un’errata trasfusione sanguina.

Pilota e ufficiale di straordinarie ca-
pacità, al punto che in aeronautica in
suoi uomini avevano coniato uno slo-
gan divenuto una specie di mantra
«con Marcucci si torna sempre a ca-
sa», l’ex comandante dell’aeronautica
militare fu anche caparbio cercatore
di verità e giustizia nella vicenda di
Ustica e uomo battagliero contro lob-
by politico-affaristiche che alla fine de-
gli anni Settanta si erano annidate nei
posti di comando degli apparati milita-
ri italiani. Ma fu soprattutto l’ideatore
a Pisa, città dove risiedeva e dove ave-
va sede la 46/a Aerobrigata nella quale
prestava servizio, dell’associazione di
San Giusto, costituita da ex apparte-
nenti alla brigata e che nasceva per di-
fendere l’onore dell’aeronautica pro-
prio attraverso l’esplicita richiesta di
verità e giustizia per la tragedia di Usti-
ca. Perché era militare fino in fondo e
per lui l’onere della divisa che si indos-
sa è importante tanto quanto l’onore
di indossarla. Ma Marcucci non ha avu-
to il tempo di dare gambe e sostanza al
suo progetto, è morto prima, in quel
tragico schianto del 1992 ora finito di
nuovo sotto la lente dei magistrati.

Perché l’associazione San Giusto al-
tro non era che un passepartout per
aiutare i familiari delle vittime di Usti-
ca a ottenere giustizia. A loro, tramite
l’associazione, avrebbe chiesto il con-
senso di costituirsi parte civile in un
eventuale processo penale per la stra-
ge, per non indulgere al pettegolezzo,
ma per parlare in tribunale, davanti a
un magistrato di quanto aveva scoper-
to. Ovvero, che il Mig libico caduto sul-
la Sila era decollato poco prima dalla
base italiana di Pratica di Mare. Fu an-
che militante politico con la Rete di Or-
lando e amico personale di un altro te-
stimone scomodo di Ustica, anche lui
ex ufficiale dell’aeronautica e animato-
re del Movimento democratico dei mi-
litari che nel 1976 si scontrò proprio
con Marcucci, ufficiale designato dallo
stato maggiore per mediare e rintuzza-
re eventuali «eccessi democratici» di
questi soldati post sessantottini e trop-
po inclini alla dignità di persone e citta-
dini prima ancora che di uomini in divi-
sa.

«Il giorno in cui morì, quella male-
detta domenica di febbraio di 21 anni
fa - ricorda Mario Ciancarella, ex pilo-
ta e amico di Marcucci - disse alla mo-
glie di onorare, qualunque cosa fosse
accaduta, un impegno economico che
aveva preso pochi giorni prima con
me: prestarmi 5 milioni per pagare
una cambiale in scadenza e salvare dal
fallimento la mia libreria di Lucca. Era
questo Sandro, uno che si dedicava
agli altri».
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Geloso,accoltella
la fidanzata
Arrestatoun40enne
Accoltella la fidanzata per motividi
gelosia, in manetteper tentato
omicidioun romenodi 24anni.
BereiLeventeclasse 1970,
incensurato,è statoarrestato, in
flagranzadi reato, dagli agentidel
CommissariatoP.S.di Bovalino.Per
motividigelosia l’uomo,dopo un
diverbio,ha colpito conun coltello
dacucina lapropria fidanzata, la
28enneAdriana Berki, sferrandogli
quattrocoltellatedi cuiuna al petto.
Il tuttoè avvenuto inpresenzadi
unabimba di dueanni figlia della
giovanedonna.La vittimaèstata
rianimatadapersonalesanitarioe
trasportata in fin di vita all’ospedale
diLocri doveè statasottoposta a un
delicato interventochirurgico per
unaperforazionea un polmone. Il
romenoèstato bloccatodagli
uominidel Commissariatodi
Bovalino,pocodistante dalla sua
abitazione,mentrestavaprovando
afuggire. L’uomoè statorinchiuso
nelcarceredi Locri.
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Una foto d’epoca dell’incidente di Campo Cecina che l’«Associazione Rita Atria» ha presentato alla procura di Massa
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Ha ucciso la moglie a coltellate dopo
una lite furibonda, poi ha preso i due
figli piccoli ed è fuggito in macchina.
Infine si è costituito. L’omicidio è av-
venuto sabato sera a Budrio, in pro-
vincia di Bologna. Intorno alle 21,30
un uomo di nazionalità marocchina
di 54 anni ha aggredito la moglie,
connazionale di 31 anni, con un col-
tello da cucina uccidendola. L’uomo
è poi fuggito in macchina portando
con sé i due figli, un maschio di due
anni e una femmina di quattro.

A partire dalle 21, ieri sera, donne
e uomini di Budrio hanno dato vita a
una fiaccolata, con ritrovo in piazza
Filopanti, per ricordare la giovane
vittima e dire basta a queste stragi di
donne consumate tra le mura dome-
stiche. La vita di questa donna si è
infatti interrotta così, nella sua casa,
con i suoi figli, per mano dell’uomo
che aveva sposato. «Per lei il perico-
lo non era fuori - dicono i promotori
dell manifestazione - ma tra le mura
domestiche, come accade a centi-
naia di donne, vittime di violenza da
parte dei loro mariti, compagni, pa-
dri». «Per i suoi figli violenza, sopru-
si e mancanza di rispetto tra i genito-
ri potrebbero essere stati ingredien-
ti della vita di ogni giorno, scene a
cui assistere quotidianamente. An-
che l’iniziativa di One billion rising ce
lo ha raccontato: oltre un miliardo di
donne nel mondo è o è stata vittima
di violenza da parte di un uomo. An-
che in Italia, anche in Emilia Roma-
gna, anche sotto casa nostra. - dico-
nono gli organizzatori - In questi ulti-
mi anni tanto è stato fatto in termini
di sensibilizzazione e allerta dell’opi-
nione pubblica: non altrettanto effi-
cacemente, invece, si è agito sul fron-
te più operativo, in termini di provve-
dimenti che davvero tutelino le don-
ne ed i loro bambini e di concreta
prevenzione fin dalle più giovani ge-
nerazioni». Il sostegno e la valorizza-
zione delle realtà che da sempre si
occupano dell’accoglienza delle don-
ne vittime di violenza, spesso solo
grazie al volontariato, «è un’esigen-
za altrettanto indispensabile». In
Emilia Romagna sono undici centri
che da anni hanno dato vita a un
coordinamento antiviolenza e «lavo-
rano per arginare un’emergenza che
oggi è davvero sotto gli occhi di tut-
ti».

Anche a San Remo, il giorno di
San Valentino, c’è stato un momento
di sensibilizzazione sulla violenza
contro le donne. «Un uomo che ci pic-
chia è uno stronzo...», è stato un pas-
saggio dell’intervento di Luciana Lit-
tizzetto contro il femminicidio.

Budrio, uccide
la moglie
e scappa
con i figli
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